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			Presentazione dell’opera

			La collana Aurora si propone di recuperare classici ormai dimenticati e introvabili della letteratura italiana e internazionale, con un breve apparato critico di approfondimento.

			Il re dei mondi, pubblicato per la prima volta nel 1931, è il coinvolgente seguito di Fortunato per forza, e, insieme a La banda di Carlo Bousset, va a completare una preziosa trilogia in grado di restituire nel migliore dei modi l’immenso valore di Yambo. 

			Nelle ultime pagine di Fortunato per forza il lettore è rimasto senza dubbio col fiato sospeso e avido di curiosità circa le nuove avventure che coinvolgeranno il flemmatico miliardario James Wartel e i suoi amici. Ma rinfreschiamoci la memoria. Chi è James Wartel, questo triste fortunato? E come inizia la sua storia?

			Riassunto di Fortunato per forza

			James Wartel, miliardario di New York, è un perseguitato dalla fortuna. Qualunque cosa egli faccia finisce sempre per guadagnare miliardi, qualunque sperpero lui tenti gli torna indietro… più fruttuoso che mai! Non bastano le opere di carità e non bastano nemmeno folli imprese o affari sconclusionati a far sì che egli possa andare in contro a una sfortuna finanziaria. Egli ne esce più ricco di prima e per questo più triste e addolorato. Il “povero” mister Wartel non desidera altro che la sventura, almeno una volta, lo colpisca. Ma è tutta fatica sprecata. È fortunato per forza!

			Per il miliardario occorreva quindi trovare una soluzione al più presto, senza danneggiare tutte le persone che vivevano dei suoi immensi guadagni, un provvedimento radicale e definitivo. Cosicché durante il cinquantesimo anniversario della fondazione della sua casa, si riunì al Club dei miliardari con tutti i suoi amici o presunti tali e comunicò loro la costituzione di una grande cooperativa in cui avrebbe riunito tutte le sue aziende, e i cui redditi sarebbero stati divisi tra tutti i lavoratori che ne facevano parte. Annoiato dalla vita e ostacolato dai suoi stessi miliardi alla felicità, scelse così in poche ore di ridursi alla miseria, riservando per sé lo stretto indispensabile, brandy compreso naturalmente! Sarebbe andata così, se non fosse stato per l’idea originalissima del giovane reporter del New-York-Herald, Frederik Felton, intervenuto all’evento, che propose al depresso miliardario una scommessa: in dodici mesi il reporter sarebbe riuscito a far apprezzare al triste miliardario le sue ricchezze e sarebbe riuscito a farlo divertire proprio grazie alla sua immensa fortuna.

			Sotto questa stretta di mano iniziano le avventure di James Wartel. Ma ancor prima di avventurarsi con Frederik, e con la mente avvelenata dall’idea che nessuno potesse amare solo lui e non i suoi miliardi, decide di sciogliere il suo fidanzamento con la bella miss Annie Bamermann, e si lancia infine alla ricerca della sua felicità e, perché no, di qualche sfortuna. Da questo momento si susseguono mille peripezie e incontri decisivi: primo fra tutti quello con lo scellerato conte Carlo Bousset. Il nobile, più di nome che di animo, era un patito giocatore della roulette, e lì aveva sperperato tutti i suoi denari. Carlo Bousset rappresenta la perfetta antitesi di James Wartel: tanto il nostro miliardario era fortunato, tanto il povero conte non riusciva a guadagnar il becco di un quattrino! Una notte, al Casinò di Montecarlo, nel vedere la fortuna del miliardario all’opera, si convinse che questi era in possesso del famoso segreto per sbancare il tavolo della roulette e così decise di rapire i nostri amici per venirne a conoscenza. Conosciamo così fin da subito la variopinta personalità di Carlo Bousset e il suo strambo modo di ritenersi un gentiluomo. Dall’incontro con James Wartel ne uscirono mille trovate e malefatte: durante il rapimento il conte trovò, tra le carte sequestrate a Frederik Felton, alcune in cui era minuziosamente descritto un meraviglioso programma di espedienti ideati dal geniale reporter, allo scopo di distrarre il suo amatissimo amico… Si parlava di far sorgere in pochi giorni, in un’isoletta deserta dell’Atlantico, una città che per splendori e bellezza non avesse nulla da invidiare all’antica Tebe, una città che sarebbe divenuta la Nuova Babilonia! A quel punto avviene una radicale trasformazione nell’animo del conte-gentiluomo, la roulette perse ogni importanza e da quel momento in poi egli non desiderò altro che attuare il portentoso disegno del reporter, da quel momento in poi egli non desiderò altro che impossessarsi dei miliardi di James Wartel, di diventare James Wartel! E quello sarà il primo di mille travestimenti. Sfortunatamente per Bousset le cose non andavano mai come egli avrebbe voluto. La sua impresa viene sventata, James Wartel riesce a riappropriarsi della sua identità e della flotta che Frederik gli aveva preparato per divenire il legittimo e vero imperatore di Nuova Babilonia. Ma Carlo Bousset, bisogna riconoscergli la tenacia e la determinazione, non era tipo da darsi per vinto. Seguito dal suo fidato Carotte, e da due paltonieri portoghesi, Scarpaccia e l’Impiccato, s’inoltrò addirittura in un villaggio di cannibali dell’Africa, e si offrì perfino di sposare la regina di quei selvaggi, Munga-Cimpong, a patto che ella rovesciasse le orde dei suoi neri feroci su Nuova Babilonia. Felton insieme a Pietro Kirscioff, valoroso marinaio assoldato a Montecarlo dai due americani, e al capitano William Rottreny, comandante in capo delle forze navali del piccolo Impero, combatterono questa come altre battaglie accanto al miliardario. Tuttavia il loro valore stavolta non bastò; stavano per cedere, quando uno spaventoso terremoto scosse l’isola dalle fondamenta e i due americani e i loro amici si salvarono per miracolo. Così James Wartel patì un nuovo, grandissimo dolore: il terremoto, che per tutti gli uomini è una tremenda sciagura, si era trasformato, per lui, in una miracolosa fortuna! Aveva centuplicato le sue ricchezze! Squarciando l’isola aveva messo alla luce una miniera diamantifera… di inestimabile valore! Con questo grande rammarico il viaggio di James prosegue di nuovo verso l’Europa, fino a Parigi. E alle sue calcagna troviamo sempre, presenza invisibile, l’infame Bousset alla ricerca di un modo per mettere i bastoni fra le ruote al miliardario. Le avversità fino allora subite avevano inasprito l’animo del furfante. Se fosse stato necessario, egli non avrebbe esitato neppure dinanzi… a una sfilza di delitti. Difficile riportare tutte le sue manigolde, così come difficile sarebbe riportare tutti gli espedienti ricercati da mister Wartel e da Frederik per non soccombere alla noia e alla fortuna. Ci limiteremo ad accennare all’ultima grande idea con cui poi i nostri protagonisti ci saluteranno: il giovane miliardario decide di finanziare una strabiliante invenzione scientifica, il condensatore solare, dell’inventore francese Henry Kulmann, grazie al quale, chiusi dentro una palla esplorante, poter compiere un viaggio interplanetario alla volta di Giove. Figuriamoci la gioia di Bousset che, nel frattempo, rapendo il notaio incaricato del testamento di James Wartel, il notaio Delorme, aveva fatto sostituire il testamento con un altro falso, in cui il miliardario dichiarava Carlo Bousset suo erede universale. Al raggiungimento del suo piano mancava solo la morte di Wartel ed ecco che ora, il miliardario stesso, con questo viaggio interplanetario, gli facilitava il compito. 

			Il primo “capitolo” delle avventure del fortunato per forza James Wartel si conclude con questa nuova partenza alla volta dello spazio siderale e con una scoperta quanto mai inaspettata. Nell’estremo tentativo di fermarlo dal compiere questa folle impresa giunge, mentre la palla esploratrice è già alta nel cielo, una macchina a folle velocità con all’interno due personaggi che il lettore avrà già conosciuto bene lungo le pagine del romanzo, ossia Raul e Frantz Rossewel: ebbene, il Frantz Rossewel che scende dalla vettura con il volto disperato per la partenza di James, altro non è che la bella miss Annie Bamermann, fintasi un uomo fino a quel momento per poter seguire in giro per il mondo il giovane miliardario, il quale, invece, ha sempre ignorato la vera natura del suo amore e quanto fosse disposta a fare per lui. La bella fanciulla diventa ora il più grande tesoro che James Wartel lascia sulla Terra, preda di inestimabile valore per l’accanito furfante-gentiluomo Carlo Bousset.

		

        

	
       
		
			
Prologo

			Il bolide misterioso

       
			I.

			Spuntava l’alba.

			Una barca a vapore, tutta verniciata di grigio opaco come le navi da guerra, con un piccolo cannone Hotchkiss da quarantasette millimetri puntato minacciosamente a prua, filava rapidissima sulle acque immobili del gran lago Victoria, lasciando dietro di sé una lunga scia serpeggiante che s’inargentava ai primi raggi del sole equatoriale.

			Un uomo alto, smilzo, ossuto, col viso adorno di due bellissime fedine color rame e ombreggiato da un elmo di sughero di proporzioni enormi stava ritto presso la macchina, con le gambe allargate come le due aste di un immenso compasso, e, appoggiandosi a un sostegno della tenda che copriva l’imbarcazione, investigava l’orizzonte con un grosso cannocchiale marino.

			Quel singolare personaggio era nientemeno che il famosissimo Richard Galton, della Reale e Imperiale Marina Britannica: l’emulo glorioso di tutti i grandi esploratori, antichi e moderni. Peccato che egli fosse venuto al mondo troppo tardi, quando, cioè, tutte o quasi, le grandi scoperte della Terra erano state fatte; altrimenti le avrebbe certamente compiute lui.

			Adesso l’illustre Richard Galton (sic transit gloria mundi!), impiegato dal proprio Governo nell’umile ufficio di guardiano delle acque del lago Ukereve (Victoria-Nyanza), passava i giorni a esplorare il gran lago a bordo dell’Edward the King, barca a vapore di trenta tonnellate e ventiquattro cavalli, elevata al grado di nave da battaglia di prima classe mercé l’aggiunta di un cannoncino da quarantasette a prua.

			Quella mattina l’esploratore insigne era inquieto, nervoso.

			Osservava, con il cannocchiale, l’orizzonte, e nel frattempo sbuffava, scrollava le spalle, batteva il piede, usciva in sorde esclamazioni di dispetto. Per ultimo si mise a urlare:

			«God-damn! Awful! la piroga è scomparsa!… è svanita quasi sotto i miei occhi!… È una piroga diabolica!».

			«Si sarà nascosta dietro quegli isolotti di erbe, e ora tenterà di arrivare inosservata al confine», mormorò giudiziosamente un marinaio che stava seduto sulla cassa della macchina.

			«Yes!», riprese il capitano con voce rabbonita «può darsi. Ma bisogna raggiungerla prima che riesca a mettersi in salvo!».

			La nebbia mattutina si era dileguata e ora il gran lago equatoriale lampeggiava alla luce come uno specchio sconfinato.

			«Guardate laggiù!…», esclamò il marinaio indicando un microscopico puntino nero sulla linea dell’orizzonte «non vedete?…».

			«Vedo! Yes! Vedo!»

			«È la piroga!… Ci scommetterei!»

			«A quanto filiamo?», domandò il capitano, chinandosi e ficcando la testa in una finestrola che dava un po’ d’aria allo sgabuzzino della macchina.

			«A dieci miglia, captain», rispose l’engineer.

			«Very well! Se è la piroga, tra un’ora l’avremo raggiunta… yes… e la caleremo a fondo!»

			Il puntolino nero indicato dal marinaio s’ingrandiva a vista d’occhio; sembrava immobile. Cinque o sei chilometri, al più, lo separavano dalla scialuppa inglese. Improvvisamente, si udì il rimbombo di uno sparo, e una nuvoletta bianca si levò dal bordo della supposta piroga.

			«Awful!», strillò Richard Galton, che era tornato a indagare col cannocchiale «che piroga!… che piroga d’Egitto! Quello… il canotto del mio egregio nemico… del capitano Kauffmann!».

			«Sicuro… è in panne al confine!»

			«Presto… bisogna rispondere al saluto!», ordinò Galton. «Che sia una bella botta, mi raccomando!»

			Il marinaio caricò in fretta il cannoncino e fece partire il colpo: la barca ebbe un sussulto.

			«That will do very well (Va benissimo così)», gridò il capitano inglese soddisfatto, mentre andava a gambe all’aria «viva l’Inghilterra!…».

			«Hip! Hip!… Hurrà!», gridò a una voce l’equipaggio dell’Edward the King.

			Mack Kauffmann – un pezzo di accidentone alto due metri e grosso come un rinoceronte, con una magnifica barba decorativa che gli scendeva fin sul petto – aveva avuto dal suo Governo lo stesso incarico di Richard Galton. Egli guardava le acque germaniche, mentre il collega guardava… le acque inglesi. E passava, come il collega, gran parte del giorno a bordo del Kaiser Wilhelm, barca a vapore di trentacinque tonnellate e ventisette cavalli effettivi, munita anch’essa di un cannoncino da quarantasette.

			Mack Kauffmann e Richard Galton sarebbero stati amiconi se non si fossero odiati e si sarebbero odiati… se non fossero stati amiconi.

			Questa eccezionalissima condizione di cose permetteva ai due uomini di maltrattarsi a vicenda, di farsi scambievolmente le più odiose angherie e le più terribili minacce senza rompere l’amicizia sincera che li legava da una decina d’anni.

			«Good morning, Mack!», esclamò il capitano Richard, appena scorse il tedesco, in piedi, sulla prua della barca. «Che cosa ne dite del mio colpo di cannone?»

			Il capitano Mack fece una smorfia di sprezzo…

			«Peuh! per un cannone inglese… è stato un bel colpo!… Io non l’ho sentito neppure».

			«Avete le orecchie foderate di acciaio, captain!»

			«Può darsi. Siete in ritardo, stamane!»

			«Yes!», borbottò Richard, oscurandosi in volto. «Ho inseguito fino a ora una grossa piroga che, battendo bandiera germanica» e il degno inglese… sottolineò con la voce e con il gesto sdegnoso la parola germanica «aveva avuto la incredibile – in-cre-di-bi-le! – audacia di venire a pescare nelle acque inglesi!».

			«Ah!… molto bene! E vi è scappata tra le unghie? Ne godo infinitamente!»

			«Avrei pagato un occhio per mandarla a picco! Yes!… Parola di soldato… e di esploratore!»

			«Non metto in dubbio la vostra parola!»

			«Thank you, captain».

			I due ufficiali, sporgendosi ciascuno dalla propria barca, si strinsero vigorosamente la mano, in segno di reciproca stima.

			«Mi viene un sospetto, Mack!…», esclamò a un tratto Richard Galton.

			«Parlate…»

			«Il vostro canotto deve aver passato il confine…»

			«Curioso!… e io pensavo, proprio adesso, lo stesso del vostro».

			«Vogliamo vedere?»

			«Vediamo!»

			«Sarebbe meglio aspettare mezzogiorno!»

			«Sarebbe meglio… sì…»

			«Aspettiamo!…»

			I due avversari-amici accesero la pipa, si sedettero l’uno di fronte all’altro con il cronometro in mano e… aspettarono. A mezzogiorno preciso, dopo un’attesa di qualche ora sotto un sole feroce, si alzarono, presero i loro infallibili sestanti e puntarono l’appulso del sole al circolo del luogo. Letto, nello stesso tempo, nel lembo dell’arco del sestante l’angolo richiesto, abbandonarono il delicato strumento e si cavarono di tasca il voluminoso pacco delle Effemeridi Astronomiche annuali, sulle quali fecero i primi calcoli. Poi guardarono, con cura scrupolosa, la bussola e il cronometro; e finalmente pronunciarono, ad alta voce, e in coro, la latitudine e la longitudine del punto occupato dalle rispettive imbarcazioni.

			«Zero gradi, cinquantanove minuti, cinquantanove secondi di latitudine e trentadue gradi, ventisette primi, cinquantatré secondi di longitudine orientale dal meridiano di… Greenwich…», disse Richard Galton.

			«Zero gradi, cinquantanove minuti, cinquantanove secondi di latitudine e trentadue gradi, ventisette primi, cinquantatré secondi di longitudine orientale dal meridiano di… Berlino», disse Mack Kauffmann.

			«Il vostro canotto ha passato il confine di quasi dieci metri…», aggiunse l’inglese trionfante.

			«È vero», borbottò il tedesco, mortificato «vi faccio le più ampie scuse a nome del mio Governo».

			«Captain!», sbraitò Richard Galton, risoluto ad abusare della vittoria «siete nelle acque inglesi!… Non accetto scuse! Ritiratevi immediatamente se non volete che vi prenda a cannonate!…».

			«Sehr gut! La vostra è una provocazione!…», urlò Kauffmann, diventando di un bel verde di cobalto per la stizza. «Me ne renderete ragione. Domanderò ordini al mio Governo!»

			Il canotto tedesco indietreggiò lentamente fino al punto indicato dal sestante come confine ideale tra la parte inglese del lago e la parte tedesca.

			«Very well!», esclamò Richard Galton, rabbonito, mentre si asciugava il sudore che gli gocciava dalla fronte scura e rugosa come la scorza di un vecchio albero. «È una bella disgrazia, il doversi prendere ogni tanto queste arrabbiature!»

			«Scusatemi!…», disse Mack Kauffmann che sbuffava ancora come un mantice. «Ma questa indegna questione di confine ci condurrà a ben altri conflitti!… Auf!… è inutile!… Non vedo l’ora che il Victoria-Nyanza diventi un lago interamente tedesco, per chiedere il riposo e finirla con questa vitaccia! Il giorno che il Victoria-Nyanza diverrà il Wilhelm-Nyanza, berrò un fusto di birra di marzo… vecchia!»

			«E io farò lo stesso il giorno che il Victoria-Nyanza diventerà assoluto possedimento dell’Inghilterra! Non ne posso più! Yes!»

			«Sentite!», disse il capitano Kauffmann, che era un ghiottone di prima forza, leccandosi le labbra. «È mezzogiorno e mezzo, e ho… un appetito straordinario!… Volete venire a far colazione con me?»

			«Accetterei volentieri se per salire sul vostro canotto non dovessi attraversare… il confine! Damned border (Maledetto confine)!»

			«Già», e il tedesco rimase un istante pensoso. «Sarei costretto… a gettarvi in mare!…»

			I due cordiali nemici tennero consiglio. Bisognava trovare il modo di far colazione senza offendere la suscettibilità nazionale dei convitati e senza ledere i diritti delle due potenze sul lago Victoria.

			Dopo mature riflessioni fu convenuto che i due canotti si sarebbero accostati l’uno all’altro, fino a toccarsi l’Edward the King dalla parte di tribordo, il Kaiser Wilhelm da babordo: avendo cura, col sestante alla mano, che ciascun battello rimanesse nel proprio territorio… acquatico; e che, di conseguenza, la linea di confine passasse precisamente tra i due fianchi delle barche. E così fu fatto. Allora i marinai appoggiarono una piccola tavola sui parapetti, mezza dalla parte del battello tedesco e mezza dalla parte del battello inglese: stesero la tovaglia, e imbandirono la mensa. Richard, naturalmente, sedette nel territorio britannico e Mack nel territorio germanico: in apparenza mangiavano alla stessa tavola, come due affettuosi compagni: ma, in realtà, un abisso… politico li divideva!…

			La colazione ebbe principio; Mack Kauffmann mangiava come un ippopotamo ma Richard Galton, rendiamogli questa giustizia, mangiava come un coccodrillo.

			«Non bevete?», disse a un certo punto il tedesco all’inglese, vedendo che il commensale aveva ancora il bicchiere asciutto!

			«Che cosa bevete voi?»

			«Birra di Monaco!», e il capitano tedesco rovesciò nell’abisso della sua gola un’intera bottiglia di liquido biondo e spumoso – la migliore di tutte le birre!…

			Richard torse la bocca, disgustato.

			«C’è una sola birra al mondo», disse poi, lentamente.

			Gli occhi del tedesco scintillarono.

			«Quale?»

			«La birra inglese; la birra forte».

			«Spero che scherzerete, mein Herr!»

			«Dico sul serio, mister!»

			E il capitano Galton comandò a un suo marinaio:

			«Portami una bottiglia di birra!».

			Mack Kauffmann divenne prima rosso, poi viola: le vene della fronte e del collo gli si gonfiarono prodigiosamente.

			«Voi mi offendete, mein Herr. Vi concedo cinque minuti per ricredervi…»

			«Non mi ricrederò, mister…»

			«…e per dichiarare a voce alta che la birra di Monaco è la birra per eccellenza…»

			«…volevo proporvi di fare una dichiarazione consimile in favore della birra inglese…»

			«Mein Herr!…»

			«Mister!…»

			I due uomini si alzarono, minacciosi, protendendo le braccia uno contro l’altro. Avrebbero voluto scagliarsi sul volto, con violenza rabbiosa, una gran quantità di insolenze: ma invece rimasero immobili, a bocca spalancata, come due statue di terracotta dipinta.

			Anche i marinai delle due barche avevan cessato di accudire alle loro faccende e stavan fermi, in vari atteggiamenti di meraviglia, guardando in alto.

			Che cosa era successo?

			Si era udito un fischio sottile, che, man mano, cresceva di intensità e si faceva più acuto, come il fischio di una sirena potentissima; quel fischio scendeva… dalle alte regioni dell’atmosfera. Cosa davvero straordinaria! Il fischio, invece di cessare, sembrava avvicinarsi con fantastica rapidità!… E, d’improvviso, apparve nell’aria un punto luminosissimo, che in qualche secondo ingrossò, divenne un globo abbagliante, un piccolo sole… Gli occhi sbarrati degli osservatori fecero fatica a star dietro al misterioso oggetto, nella sua traiettoria vertiginosa! E, infatti, non videro la sua caduta nel lago: la indovinarono, per le immense nubi di vapore che si sprigionarono a un tratto dalle acque, a poche miglia di distanza, tanto da far credere a una gigantesca esplosione subacquea. Gli strati dell’aria furono scossi da un rombo spaventoso: poi tutto tornò alla calma.

			Ma lo sbalordimento per l’inatteso e magnifico fenomeno durò, negli animi degli spettatori, altri cinque minuti buoni. Passati i quali, tutti ripresero, a un certo punto, l’uso delle membra e della parola.

			«Che è stato?»

			«Un fulmine?»

			«…a ciel sereno?»

			«Ma che!… è stato un bolide!…»

			«Un bolide?…»

			«Sicuro, già!…»

			«Un bolide! Un bolide!…»

			Mack Kauffmann bevve una bottiglia di birra tedesca e Richard Galton un bicchiere di birra inglese: poi i due avversari chiesero a se stessi, pacatamente:

			«Dove sarà andato a cadere?».

			E guardarono le acque, attraverso i loro cannocchiali.

			«Eccolo!»

			«Eccolo!…»

			Infatti, a meno di tre miglia sottovento, qualche cosa emergeva dalle acque, gettando ignei bagliori.

			«Galleggia», osservò il tedesco.

			«Yes. Galleggia», osservò l’inglese.

			«Allora… non è un bolide».

			«Non è un bolide».

			«Ed è caduto in acque tedesche», né il buon Kauffmann, pronunziando queste parole, poté tenersi dall’emettere un sospiro di soddisfazione orgogliosa. «Benissimo; qualunque cosa sia, la ripescherò, e la manderò in dono all’Accademia scientifica di Berlino!»

			«Davvero? Siete sicuro di non ingannarvi, mister?», disse subito Richard, in tono agro. «Il bolide, salvo vostra approvazione, galleggia in acque inglesi!…»

			«O non ci vedete… o…»

			«O?…»

			«O siete in malafede!…»

			«Mister!»

			«Mein Herr!»

			Mack Kauffmann picchiò violentemente il pugno sulla tavola; Richard Galton fece lo stesso: e i piatti e le vivande, le bottiglie, volarono nel lago.

			«Il bolide è mio! Yes!…», berciava Richard.

			«Si vedrà! Si vedrà!», ruggiva Mack. A un certo punto si rivolse ai suoi uomini e domandò:

			«Siamo pronti a partire?».

			«Quando volete, capitano!», rispose il macchinista; e si lanciò a capofitto nello sgabuzzino della macchina.

			«Sehr gut. Verso il bolide… subito… a tutta forza!…»

			Nel frattempo Richard gridava a squarciagola, rivolto al suo engineer:

			«Presto!… riempite il forno di carbone!… avanti a tutta forza!… Il bolide è mio… e lo prenderò, a qualunque costo!…».

			«Benissimo, captain», rispose freddamente l’engineer «caricheremo le valvole».

			Di lì a poco il canotto si lanciava avanti, mettendo quasi, per la spinta della macchina, la prua fuori dell’acqua. Il vapore ruggiva nella caldaia e fischiava attraverso le valvole: l’elica mordeva rapidissima le acque, sollevando montagne di schiuma… Eppure, il canotto tedesco, che era partito qualche secondo prima, manteneva il proprio vantaggio!…

			«God-damn! mettete carbone!», seguitava a strillare il capitano Richard, manovrando il timone «forzate… forzate il motore… yes… bisogna raggiungere il Kaiser Wilhelm… bisogna oltrepassarlo!… Viva l’Inghilterra!… God save the King! Mettete carbone!…».

			Il canotto, con un supremo sforzo, giunse a guadagnar qualche metro sullo spazio perduto; ma già la caldaia tremava, e gli stantuffi, per la corsa forzata, battevano violentemente la testa nel fondo dei cilindri… Una mezz’ora di quel lavorio, e il canotto diventava buono… per i coccodrilli.

			D’improvviso, Richard Galton cacciò un urlo disperato.

			«Maledizione!… Maledizione!…»

			«Si muove!…»

			Sì… il misterioso oggetto caduto dal cielo si spostava, lento lento, sulle acque; andava incontro al battello tedesco…! La fortuna capricciosa proteggeva la Germania a dispetto dell’Inghilterra!…

			«Viva l’imperatore!…», gridò Mack Kauffmann, con voce tonante ritenendosi ormai sicuro della vittoria…

			«Chiudete le valvole, engineer!», mugolò l’inglese, contorcendosi in una convulsione di rabbia.

			«Salteremo in aria, captain!», avvertì placidamente l’engineer, facendo capolino dalla macchina.

			«Non importa!… Viva l’Inghilterra!!!»

			L’engineer obbedì, e si rannicchiò in un angolo, in attesa della catastrofe.

			Fu un istante meraviglioso, un attimo degno di essere ricordato nella storia delle regate internazionali!… La barca inglese, che aveva quasi raggiunto la barca tedesca, ebbe un nuovo slancio: scattò, non trovo parola migliore, sull’onda, e si gettò avanti, come una freccia, tagliando arditamente la strada al canotto nemico, che evitò l’urto per una mossa stupenda del capitano Mack, che faceva anch’esso da timoniere…

			Ed ecco la Edward the King presso l’oggetto scintillante; Richard Galton riconosce l’oggetto; è una grossa sfera metallica, di cui non avanza sull’acqua che la sommità: qualunque cosa contenga quella sfera, bisogna impadronirsene: egli oramai ha impegnato, nella partita, l’onore del suo paese!

			«Viva l’Inghilterra», grida, dopo aver strappato dalla poppa del canotto la bandiera del Regno Unito, e averla gettata al volo sulla sfera «viva il re!…».

			Un secondo e mezzo dopo sopraggiunge, muggendo e fischiando, il canotto tedesco.

			«Viva la Germania!… Viva l’imperatore!…», urla il capitano Mack Kauffmann, mentre un marinaio, buttata via la bandiera inglese con disprezzo, conficca nel buco di una chiavarda, proprio sul polo della sfera, l’asta della bandiera tedesca!…

			«Faremo la guerra, signori tedeschi!…», urlò Richard Galton, che aveva assistito all’offesa mordendosi le mani e pestando i piedi.

			«Faremo la guerra, signori inglesi!», rispose fieramente Mack Kauffmann, incrociando le braccia e guardando l’avversario che si allontanava…

			«La guerra! Hip! Hip! Hurrà!», esclamarono gli equipaggi delle due imbarcazioni; e sventolarono nell’aria i cappelli e i berretti, con bellicoso entusiasmo.

            

       
			
II.

			
Gli abitanti della palla

			L’imbarcazione inglese percorse ancora qualche centinaio di metri, rallentando gradualmente di velocità, poi si arrestò, girò su se stessa e volse la prua contro il canotto tedesco rimasto in panne a poca distanza dalla palla misteriosa. Il buon Richard Galton si trovava in uno di quei terribili momenti psicologici, nei quali un uomo è disposto a commettere qualunque pazzia, anche irreparabile.

			«By God!», rantolava, strappandosi rabbiosamente i peli delle fedine «bisogna che l’affronto sia vendicato, subito… Yes!… Dopo, succederà quello che succederà. Avremo la guerra, avremo il finimondo!… Ma l’onore della bandiera sarà salvo… Ben Cuccer!… venite qui…».

			Un bel tipo di marinaio, gagliardo di membra, con il volto angoloso, scuro e lucido come se fosse fuso nel bronzo, accorse e fece il saluto, esclamando:

			«Pronto ai vostri ordini, captain».

			«Puntate il cannoncino contro l’asta della bandiera…»

			«Ho capito! Yes! Uno, due…»

			Si udì una forte detonazione; la barca ebbe una scossa, e oscillò sui fianchi in modo inquietante. Alla detonazione seguì un grido di gioia del piccolo equipaggio inglese.

			«Very well!», disse Richard Galton, soddisfatto «la bandiera tedesca è caduta in acqua… Avrete una sterlina di regalo, Ben Cuccer!».

			«Grazie, captain».

			«Mille diavoli!», ruggì il capitano Mack Kauffmann «bisogna riprendere la bandiera… e rimetterla a posto… In acqua, figliuoli!…».

			«Impedite che quei maledetti tedeschi si accostino alla palla, Ben Cuccer!…»

			«Non dubitate, captain».

			Cominciò subito una pioggia di proiettili intorno al bolide galleggiante. L’acqua schiumeggiava, all’intorno, muggendo e ribollendo. I marinai tedeschi, vista la mala parata, giudicarono opportuno tornare a bordo del Kaiser Wilhelm.

			«Sciagurati! Vili!», esclamava il capitano Kauffmann, sfilandosi la giubba e i calzoni «ora vi insegno io…».

			Stava per lanciarsi nel lago, allorché si udì uno schianto, e la barca piegò a tribordo. Una palla inglese aveva attraversato il fasciame della Kaiser Wilhelm.

			«Ah! fanno proprio sul serio!», seguitò a vociare il capitano Kauffmann, mentre tornava a infilarsi i calzoni. «Sehr gut! tanto piacere!… Ora tocca a noi… Fuoco sugli inglesi!…»

			In breve la battaglia si impegnò accanita. Ma non durò molto. Il cannone inglese tacque a un tratto, e una voce disperata e irosa si levò dalla Edward the King:

			«Coliamo a fondo! God-damn!».

			Infatti, la barca inglese, colpita da una granata sotto la linea d’immersione, aveva affondato un fianco nell’acqua.

			«Arrendetevi!», strillò il capitano tedesco «avrete salva la vita!…».

			«Mai!», rispose Richard Galton «abbiamo ancora munizioni! Ci difenderemo! Coraggio, Ben Cuccer! Fuoco! Viva l’Inghilterra… Ben Cuccer!».

			«Non posso far nulla, capitano», dichiarò il marinaio con l’acqua fino alla cintola «le munizioni sono già… naufragate».

			«Allora gettiamoci a nuoto!… Presto! Yes!… Very well! Awful! e tentiamo l’abbordaggio!»

			Gli uomini fecero un tuffo nel lago. Giusto in tempo: poiché subito dopo il canotto, frullando su se stesso, calò negli abissi del Nyanza-Victoria.

			«Mille diavoli!», borbottò Mack Kauffmann, dopo aver assistito alla fine miseranda dell’Edward the King. «E il bravo Richard Galton?… Che sia morto? Mi dispiacerebbe davvero! Era un uomo molto ostinato, ma gli volevo bene… Gli volevo bene come… al migliore dei miei nemici!»

			Mentre faceva questa strana considerazione, sentì una voce, a poca disianza, che gridava affannosamente:

			«God-damn! non mi arrendo! Voglio… la palla!».

			Mack Kauffmann aguzzò gli occhi e, attraverso il fumo che lentamente si diradava, scorse il capitano inglese in atto di nuotare, vigoroso, in direzione del canotto. E dietro la faccia stralunata di Richard Galton apparvero altre cinque fisonomie di vario colore: i due marinai inglesi, il cinese e i due neri che costituivano l’equipaggio dell’Edward the King.

			Il valorosissimo tedesco ebbe uno slancio di pietà affettuosa verso il suo sfortunato avversario…

			«Mein Herr! ossia, Richard… amico mio!… Vi prego di non ostinarvi ancora… Oramai, non c’è più rimedio; voi avete fatto tutto il possibile perché il vostro paese avesse il sopravvento nella eccezionale questione… Rassegnatevi al destino. Il bolide-palla appartiene legittimamente alla Germania!»

			«Voi… mentite per la gola!», borbottò l’inglese, inghiottendo un mezzo caratello d’acqua. «Resti… tuitemi… immediata… mente… la pa… la papà… la papalla, o io… by God! vi mando a picco!…»

			«Ma se state per affogare, disgraziato!… Volete che vi butti la corda!? Arrendetevi…»

			«No!… mai!»

			«Accettatela come amico… ve ne prego».

			«No!»

			Richard Galton non ne poteva più. Sentiva che le forze cominciavano a mancargli ma avrebbe preferito mille volte la morte piuttosto che dare all’odiato nemico la soddisfazione della resa!…

			Nuotava verso la Kaiser Wilhelm sospinto dalla sola energia morale ma le gambe e le braccia gli si irrigidivano a poco a poco, e le orecchie gli fischiavano terribilmente… D’improvviso, egli non vide più nulla; volle gridare, ma la voce non gli uscì dalla strozza: volle muoversi, e non poté; sarebbe scomparso sott’acqua se Mack Kauffmann, sporgendosi dal canotto, non fosse riuscito ad acciuffarlo per i capelli, e a trarlo in salvo sopra la barca. Il marinaio Ben Cuccer e gli altri valorosi combattenti della Edward the King stimarono più conveniente salire a bordo della nave nemica senza aiuto di sorta; ma si diedero subito per vinti, e i loro colleghi tedeschi, dopo averli dichiarati prigionieri, li rimpinzarono di bevande eccitanti e di biscotti, per rimetterli in forze.

			Il disgraziato ma eroico capitano Galton era ridotto in uno stato pietoso. Aveva la faccia livida, gli occhi sbarrati e immobili, i capelli irti, le membra irrigidite e il ventre gonfio come un pallone. Avresti detto che stesse lì lì per crepare. Infatti, se lo disse anche il degno Mack Kauffmann, il quale, non desiderando la morte dell’amato nemico – oh, no, davvero! –, ricorse a un rimedio terribile: appoggiò un ginocchio sul ventre di Richard, e cominciò a spingere furiosamente, obbligando il capitano-esploratore a restituire tutta l’acqua che aveva ingoiato. In pochi minuti Richard Galton fu in condizioni di muover le braccia, di bere un bicchierino di brandy, e di farfugliare qualche parola semi-intelligibile.

			«Carissimo nemico!», gli disse subito il tedesco aiutandolo a rialzarsi «sono dolente di dovervi dichiarare prigioniero insieme ai vostri marinai. Vi compiacerete pertanto di farvi legare solidamente le mani. Si tratta di una semplice formalità… alla quale potrei volentieri rinunciare, se voi voleste darmi la vostra parola di non tentar di fuggire…».

			«Very well!… non vi darò nulla:», esclamò Richard schizzando veleno dagli occhi «e vi giuro, anzi, di tentar di fuggire non appena me se ne offrirà l’occasione. Yes. Fatemi legare… Se fossi stato io il vincitore avrei fatto lo stesso con voi!…».

			Anche il prode Ben Cuccer e gli altri furono legati accuratamente dai marinai tedeschi. Mack Kauffmann volle per sé l’alto onore di stringere una corda ai polsi del capitano Galton; e intanto gli disse:

			«Mi dispiace, sul mio onore. Ma d’altra parte, se penso che poteva andar peggio, mi consolo. Non vi pare? Tra poco, per quel maledettissimo bolide, qui succedeva una tragedia!».

			«Yes!», disse freddamente l’inglese, che aveva riacquistato una certa calma «ma quell’oggetto là, non è un bolide; è una palla!».

			«Adesso vedremo. Capirete che, durante quell’infernale combattimento, non ho avuto tempo di osservare con attenzione quel bizzarro galleggiante che chiamerò, se non vi dispiace, il pomo della discordia!»

			«Yes, “pomo”. Avete trovato un’espressione bellissima. Very well».

			«Ich danke».

			Il canotto tornò alla sfera metallica; e un marinaio, per ordine del capitano Kauffmann, passò una corda robusta e sottile nel buco della chiavarda dove era stata infilata l’asta della bandiera.

			«La rimorchieremo fino a terra», disse Mack Kauffmann «e per tirarla in secco, ci aiuteranno i neri… Allora potremo capire che cosa sia e che cosa contenga… questo globo! Intanto, macchinista… avanti, a tutta forza! Torniamo all’imbarco!».

			«Io ho già capito tutto», affermò Richard Galton, sporgendosi tutto fuor dell’imbarcazione e battendo il naso sulla dura superficie della palla «è una sfera di acciaio…».

			«Che sia una sfera, lo ammetto senza difficoltà, ma…»

			«Ma che cosa?»

			«Ma è d’alluminio», dichiarò, gravemente, Mack Kauffmann tanto per far opposizione al caro nemico.

			«Yes! si vede che non vi intendete affatto di metalli!… La palla è d’acciaio ed è vuota!… Anzi, vuotissima!»

			«Ah! ah!», sghignazzò il capitano tedesco «ho paura che il dolore della sconfitta vi abbia dato alla testa!».

			«Mister!», disse Richard, impallidendo «io non sono stato sconfitto. Sono stato… derubato!».

			«Mein Herr!»

			I due avversari si guardarono biecamente in silenzio.

			«Avete udito?», domandò a un tratto l’inglese, tendendo l’orecchio verso la palla, rimorchiata faticosamente dalla Kaiser Wilhelm.

			«Che cosa?»

			«Ascoltate!», e Richard indicò la sfera. «Ho udito battere, dall’interno del globo, alcuni colpi…»

			I due nemici rimasero un bel pezzo in ascolto, poi si guardarono in faccia con certi occhi che parevano punti interrogativi.

			«Avrete sognato!», esclamò Mack Kauffmann, stringendosi nelle spalle.

			«Vi dico che ho sentito dei colpi! Yes! tre colpi!»

			«Io non ho sentito nulla!»

			«Siete sordo, voi. La palla è… è abitata!»

			Il buon tedesco uscì in una risata clamorosa, che scosse a lungo i tranquilli strati dell’aria.

			«Oh! oh! oh!… questa poi!… questa poi è… magnifica!… Abitata! La palla abitata! Oh! oh! oh!… povero Richard!…»

			«C’è poco da far oh! oh! Provate voi a battere qualche colpo sulla sfera… io ho le mani legate… in grazia vostra…»

			«Oh! oh! oh! …»

			«Ma provate!»

			«Proverò, per ridere… oh! oh! oh! …»

			E Mack Kauffmann, levatosi dalla cintura il revolver, lo brandì per la canna come un martello, e batté con il calcio violenti colpi sulla superficie della sfera. Voleva seguitare a ridere, ma, di colpo, fece un’orribile smorfia e lasciò cascare il revolver nell’acqua.

			«Hanno… risposto!…», balbettò, guardando sospettosamente la palla misteriosa «due… colpi!».

			«Perché non ridete, ora?», urlò il capitano Richard, al colmo dell’entusiasmo. «Chi aveva ragione?»

			Mack Kauffmann, a tutta prima, voleva schiettamente rispondere al nemico: “Avevate ragione voi; io sono un imbecille!”. Ma poi pensò che sarebbe stato poco dignitoso per la Germania il fare tale dichiarazione, e si limitò a dire, a bocca stretta:

			«Sì… mi pare di aver udito… ma non sono certo… forse avrò sbagliato…».

			«Come!!!…»

			«Anzi, ho sbagliato certamente. Frantz, Corrado, Old, Montassa, Tufu Peter!» e il capitano tedesco si volse ai suoi marinai. «È vero che non avete sentito nessun rumore sospetto… nella palla?»

			«Non abbiamo sentito niente!», risposero a una voce i marinai che avevano sentito benissimo.

			«Ben Cuccer! Thon Wist! Penellan! Aguki!…», chiamò Richard Galton «venite qui…».

			I valorosi marinai della barca inglese accorsero.

			«Avete sentito battere alcuni colpi… dentro quella sfera?»

			«Sì!», risposero in coro i marinai inglesi, che non avevano sentito nulla.

			«Bene!», approvò Richard Galton.

			«I vostri uomini hanno le orecchie molto aguzze», osservò ironicamente Mack Kauffmann, rivolto al nemico.

			«E i vostri sono duri di timpano!»

			«Appena giunti a terra, riprenderemo la discussione!»

			«Molto bene».

			Due ore dopo la Kaiser Wilhelm entrava in una piccola insenatura della costa occidentale del Victoria, sul litorale fertilissimo del Karague. Un centinaio di indigeni uscirono urlando dalle loro capanne di argilla e di paglia, schierate lungo la spiaggia, e avanzarono verso il canotto, sguazzando allegramente nell’acqua.

			«Che cosa vogliono quei mosconi?», domandò Richard Galton al suo egregio nemico.

			«Nulla. Hanno visto la palla e vogliono osservarla da vicino».

			«E i coccodrilli?»

			«In questo porto non ce ne sono, perché ho fatto dar loro una caccia accanita. Ora penserò a tirare in secco la palla… Permettete, mister, che vada a parlare con il capo degli indigeni…»

			«Fate pure! Yes!… Attendo appunto che abbiate compiuto quest’utilissima operazione per spedire il mio rapporto a Londra».

			«Ora che ci penso. Volete aiutarmi anche voi, caro nemico?»

			«Volentieri! Io e i miei uomini siamo a vostra disposizione…»

			«Ma bisognerà sciogliervi le mani…»

			«Necessariamente!…»

			«Tenterete di fuggire!…»

			«Forse».

			«Siete sempre il medesimo cocciuto!»

			«Orsù, captain, non voglio spingere all’eccesso il mio giusto risentimento. Vi do la mia parola che, per tutto il tempo necessario all’operazione, non tenteremo di fuggire».

			«Bravo! Mi togliete un peso dallo stomaco! Ora, cominciamo il lavoro!…»

			Ci vollero alcune ore prima che l’enorme sfera metallica, solidamente imbracata con grosse funi, e tirata da cento uomini, potesse uscir dall’acqua e risalire lenta lenta il leggero declivio del lido. Ma, come Dio volle, la difficile impresa finalmente riuscì: e prima del tramonto il globo scintillante fu trascinato sopra una larga spianata, che poteva dirsi la piazza del villaggio, perché era fiancheggiata da capanne e da palme disposte con una certa regolarità. Mancavano ancora il caffè, il tram, e i pali della luce elettrica: ma sulle rive del Victoria-Nyanza non bisogna essere esigenti.

			Tutti guardavano con occhio ansioso la sfera. I neri credevano che gli uomini bianchi dovessero spaccarla come un gigantesco melone, per farne uscire gli dei del lago, prigionieri. I bianchi, infatti, pensavano a penetrare i misteri della sfera: ma non volevano usare mezzi estremi. Spaccarla sarebbe stato un peccato. E poi, come spaccarla? Bisognava aprire, piuttosto, uno sportello…

			Ed ecco che, dalla parte inferiore della sfera, quasi per far piacere ai curiosi, si aprì un vano rotondo; e da questo uscirono uno dopo l’altro… quattro uomini, vestiti elegantemente da viaggiatori con il berretto di tela bianca calcato sul capo e le uose di cuoio fino al ginocchio.

			Mack, Richard e i marinai tedeschi e inglesi, per quanto preparati a qualche bizzarra sorpresa, emisero alte grida di stupore. Quattro uomini nella palla!… era troppo, via!… I neri, invece, trovarono la cosa naturalissima, e si buttarono in terra per dimostrar il loro infinito rispetto verso i figli del lago, liberati dai bianchi con l’aiuto del Dio del fulmine.

			«Mille diavoli!», esclamò il tedesco, passato il primo istante di sbalordimento, volgendosi al nemico «debbo darvi ragione, mein Herr!… La palla era abitata!… Ma vi prego di non abusar della vittoria…».

			«Farò quello che giudicherò opportuno. Intanto dichiaro che siete uno sciocco».

			«Mein Herr!…»

			«Del resto, invece di perder tempo in ridicole discussioni, perché non interrogate questi quattro signori, che ci guardano ridendo?…»

			«È vero» e il capitano tedesco si volse a uno degli sconosciuti. «Chi siete voi, mein Herr?»

			«Io sono… James Wartel», rispose l’interrogato; un giovinotto sui trent’anni, alto, magro, accuratamente sbarbato, con una enorme caramella conficcata nell’orbita destra. «Questi signori» e indicò i compagni «sono: il celebre inventore Henry Kulmann, di Parigi; il famoso giornalista americano Frederik Felton, reporter del New-York-Herald; e finalmente, il ben noto marinaio, ex-scaricatore del porto di Montecarlo, Pietro Kirscioff!».

			«Sarei indiscreto», mormorò il capitano Mack, dopo aver stretto vigorosamente la mano dei quattro personaggi «se vi domandassi da dove venite, dentro questa palla?».

			«Yes. Dallo spazio interplanetario!»

			Mack Kauffmann e Richard Galton si guardarono in faccia, istupiditi.

			«Capisco la vostra meraviglia, signori», continuò Wartel, con un sorrisetto beffardo «ma vi spiegherò, in due parole, in qual modo quella palla…».

			«Che ormai è divenuta proprietà della Germania», interruppe Mack Kauffmann, inchinandosi leggermente.

			«Cioè, dell’Inghilterra», protestò Richard Galton «poiché il vostro atto di brigantaggio non diminuisce per nulla i diritti legittimi del mio paese su questo oggetto piovuto in acque inglesi…».

			«Tedesche!»

			«Inglesi!!!»

			«Non vi arrabbiate, signori», esclamò James Wartel, ponendosi tra i due contendenti «tanto più che la palla… se non vi dispiace… è mia! L’ho acquistata dal signor Henry Kulmann qui presente, il quale mi aveva proposto di fare, dentro la palla esplorante da lui inventata, una passeggiatina intersiderale fino al pianeta Giove. Disgraziatamente, a metà strada… ci siamo fermati… e l’attrazione terrestre si è fatta sentire di nuovo!… L’implacabile attrazione terrestre! Così, siamo tornati indietro in tutta fretta; e se la palla non fosse caduta nell’acqua, a quest’ora non potremmo avere il piacere di salutarvi cordialmente, capitano… capitano?».

			«Mack Kauffmann».

			«Appunto. E ora, torniamo nella palla a finire la nostra partita di whist…»

			«E a coprire d’ingiurie l’inventore!», ringhiò il signor Frederik Felton, un simpatico giovinotto piccolo e nervoso, con la barbetta mefistofelica e il naso aguzzo come la punta di un pugnale.

			«I miei calcoli erano esatti… esattissimi!», piagnucolò l’inventore, strappandosi alcuni capelli.

			«Non arrabbiatevi, mio caro Kulmann», disse James Wartel, che pareva occupatissimo a stuzzicarsi i denti. «Anzi!… vi assicuro che quando ci avete detto: “Ricadiamo sulla Terra!…”, ho avuto un bel momento…»

			«Avete dunque provato una bella commozione?», domandò premurosamente Frederik Felton a James.

			«No… no, non esageriamo! Commozione proprio no, ero soltanto curioso di sapere dove saremmo precipitati… Null’altro, tranquillizzatevi».

			Frederik Felton si morse le labbra per il dispetto.

			«Alle corte, signori!», esclamò Kauffmann, cui sembrava di parlare a una brigata di pazzi. «Io non metto in dubbio le vostre straordinarie affermazioni. Una cosa è certa e indiscutibile: che voi, in questo momento, vi trovate sul suolo germanico e quindi, in attesa di ricevere precise istruzioni dal mio Governo, sequestro la palla e vi dichiaro prigionieri».

			«Come!…», tuonarono a un tempo Frederik Felton, Henry Kulmann e Pietro Kirscioff.

			«Calma, calma, amici… L’avventura non è troppo noiosa… anzi! Possiamo sopportarla senza proteste. Very well!… A voi, capitano Mack, dirò una cosa sola: “Siete un bel tipo”. Seguitate pure così: non arrestatevi dinanzi a nessuna considerazione di convenienza. Solamente, permetteteci… di ritirarci nella nostra palla, a seguitare una dilettevole partita al whist… Anzi, se volete favorire con noi…»

			Il capitano Mack rifiutò, ringraziando. E i quattro singolari personaggi rientrarono nella palla e vi si chiusero.

			La sera stessa Mack Kauffmann spediva a Muansa un corriere, per battere il seguente telegramma in cifre, a Berlino:

			Palla acciaio contenente quattro uomini sospetti caduta lago Victoria e acque tedesche. Calammo fondo canotto inglese che voleva impadronirsi palla. Comandante Richard Galton, equipaggio prigionieri. Palla, abitanti misteriosi, nostre mani; onore bandiera salvo. Attendo ordini. Capitano Mack Kauffmann, comandante la squadra germanica del lago Victoria.

			Il capitano Richard Galton spedì, servendosi dello stesso corriere, quest’altro dispaccio ugualmente in cifre:

			Palla acciaio abitata da quattro gentiluomini fra cui il celebre miliardario James Wartel caduta Victoria-Nyanza, acque inglesi. Impadronitosene tedeschi colando fondo mio canotto dopo eroica resistenza. Sono prigioniero insieme con equipaggio, gentiluomini. Palla sequestrata dai tedeschi. Attendo ordini, liberazione. Capitano Richard Galton, comandante la squadra britannica sul Nyanza-Victoria.

            

       
			
III.

			
Fortunato per forza!…

			George William James Wartel aveva trent’anni e possedeva più miliardi di tutti i miliardari di New York riuniti insieme. Eppure era infelice!

			Aveva avuto un disinganno in amore? Non digeriva bene? Aveva perduto i capelli, come il famoso Rokefeller? Aveva il naso butterato come Pierpont Morgan? Soffriva di mal di denti come Samuele Wanderbilt?

			No.

			James Wartel, il “Re dei dollari” era perseguitato dalla fortuna!

			E questa persecuzione lo avviliva terribilmente.

			Egli avrebbe voluto che una volta, almeno una volta, la sventura lo colpisse. E con tale speranza in cuore, si gettava a capofitto nelle più folli imprese, negli affari più sconclusionati, dove la perdita fosse di gran lunga più probabile del guadagno. Fatiche sciupate! Egli finiva sempre col guadagnare qualche cosa.

			Bisognava prendere un provvedimento energico, radicale, definitivo. Il miliardario pensò per un bel pezzo; finalmente gli parve di aver trovato la formula che racchiudesse gli elementi della sua felicità avvenire; ridursi, cioè, alla miseria in poche ore, senza danneggiare le migliaia di uomini che erano aggiogati al carro della sua fortuna.

			Ricorrendo il cinquantesimo anniversario della fondazione della sua casa, egli invitò tutti i suoi amici a un banchetto, al Club dei miliardari e, dopo i soliti brindisi, comunicò loro che essendo arcistufo della vita stupidissima di commerciante di milioni, aveva deciso di costituire le numerose industrie delle quali era proprietario in una grande cooperativa, i cui redditi sarebbero stati divisi tra coloro che ne facevano parte. Per sé non avrebbe serbato che cinque o seicentomila dollari: appena il pane quotidiano, birra e brandy compresi.

			I commensali si guardarono in faccia, sbalorditi. Ragionava sul serio l’illustre Wartel o si prendeva gioco di loro?… Questo atrocissimo dubbio avrebbe amareggiato la digestione dei miliardari intervenuti al banchetto, se un giovinotto alto e magro, dalla barbetta mefistofelica e dall’occhio intelligente non si fosse levato a parlare. Era quegli, Frederik Felton, uno dei migliori reporter del New-York-Herald.

			Un’idea strana, originalissima, era scaturita dal cervello immaginoso di Frederik Felton.

			«Volete fare, mister, sotto la mia direzione, un esperimento di dodici mesi? Scommetto che, dopo un anno, vi sarete divertito anche troppo e finirete con l’apprezzare le vostre ricchezze e… benedire la vostra fortuna! Forse anche… mi ringrazierete».

			Il miliardario accettò la scommessa, con scettica condiscendenza: volle metter come posta la cospicua somma di 50.000 dollari: e desiderò che il reporter, da parte sua, arrischiasse una somma immensamente minore.

			 «Perché voi perderete di certo», avvertì bonariamente James Wartel «e dovete risparmiarmi il dolore di guadagnar altro denaro».

			Frederik scommise milleduecento dollari, somma che equivaleva a dodici mesi del suo stipendio di reporter al New-York-Herald.

			Prima di cominciare l’esperimento, James Wartel pose alla direzione della propria azienda il suo primo segretario, Harry Fulkeston, e andò a Chicago, perché prima di seguire Frederik, voleva accomodare tutti i propri interessi, compresi… quelli di cuore. Da circa un anno egli si era fidanzato con miss Annie Bamermann, figlia di un vecchio armatore del lago Michigan. La fanciulla lo amava sinceramente, ma, nell’animo del miliardario, si era insinuata a poco a poco la perfida idea che quel timido e pur soave affetto fosse simulato; che miss Annie desiderasse di divenire sua moglie semplicemente per impadronirsi delle sue maledette ricchezze: e perciò, un brutto giorno, aveva deciso di finirla con la bella giovinetta.

			Perciò, preso il coraggio a due mani, il bizzarro signore si recò a casa della fidanzata… e le annunciò, frettolosamente, il suo prossimo… giro del mondo, aggiungendo che non sarebbe ritornato più.

			La povera Annie si sentì schiantare il cuore. Ma non protestò, non fece lacrime; accettò nobilmente e fieramente la sua disgrazia.

			«Vi comprendo, mister James!», disse, congedandosi dal fidanzato. «È necessario che vi allontaniate da me… Mio padre aveva ragione!… Andate pure alla conquista di qualche altro miliardo…varrà sempre meglio della conquista di un cuore di donna… che non rende nulla…»

			Come si vede, i due giovani facevano a non capirsi!

			James, lasciata la casa della signorina Bamermann, riprese subito il treno speciale per New York. Frederik Felton lo attendeva impaziente alla stazione.

			Pochi minuti dopo i due amici erano al porto dove s’imbarcarono per l’Europa. Frederik si fermò a Genova; James andò ad aspettare il compagno di viaggio a Montecarlo, e per ammazzare il tempo e la noia dell’attesa, giocò al Casinò. Giocò e vinse… tredici milioni, facendo saltare successivamente tutti i banchi della roulette e del trente et quarante. I più vecchi croupier non rammentavano di aver mai visto nulla di simile!

			Se il terribile giocatore si fosse trattenuto ancora qualche giorno a Montecarlo, l’amministrazione del celebre Casinò avrebbe finito col fallire.

			La sera stessa della colossale vincita, James e Frederik, tornato proprio allora da Genova dopo aver acquistato una flottiglia di piccoli piroscafi e un sommergibile, passeggiavano chiacchierando per il magnifico viale di Monaco, quando cinque uomini mascherati e armati li aggredirono alle spalle, li ridussero all’impotenza legandoli come salami e li caricarono sopra una automobile che partì a tutta velocità… Un’ora dopo erano chiusi entrambi in un sotterraneo del palazzo del conte Carlo Bousset, a Nizza.

			Il conte Carlo Bousset era un perfetto birbaccione, cosa che non gli impediva di credersi un perfetto… gentiluomo. Egli aveva consumato stupidamente tutto il suo patrimonio studiando il modo di vincere alla roulette! Naturalmente non aveva scoperto nulla ma in compenso si era ridotto quasi alla miseria. Perché adesso aveva fatto sequestrare da due dei suoi accoliti il miliardario Wartel? Semplicemente perché l’aveva visto trionfare alla roulette; perché credeva che questi possedesse il famoso segreto di vincere al gioco, e voleva a ogni costo – anche a costo di una terribile violenza – strappare questo segreto al giovane americano. Carlo Bousset era cocciuto come un mulo; non ci fu verso di fargli comprendere che il miliardario doveva la vincita dei tredici milioni solamente alla propria fortuna; anzi, sempre più convinto che Wartel possedesse il famoso segreto e non volesse rivelarglielo, giurò di vendicarsi atrocemente. Tra le carte sequestrate dal conte addosso a Frederik Felton, ve n’erano alcune nelle quali era minutamente descritto un meraviglioso programma di… espedienti ideati dal geniale reporter, allo scopo di distrarre il suo amatissimo amico… Tra l’altro, si parlava di far sorgere in pochi giorni, in una isoletta deserta dell’Atlantico, una città che per splendori e bellezza non avesse nulla da invidiare all’antica Tebe, a Ninive o a Babilonia. Nientemeno!

			Nello spazio di poche ore avvenne una radicale trasformazione nell’animo dell’ostinato giocatore: la roulette passò in seconda linea; egli desiderò ardentemente di attuare il portentoso disegno rubato al reporter del New-York-Herald. La visione di quell’impresa straordinaria e magnifica l’aveva commosso, affascinato. Dall’entusiasmo, il conte Carlo Bousset non pensò neanche ai pericoli e alle difficoltà cui andava incontro inevitabilmente. Innanzitutto, egli si sarebbe spacciato per James Wartel, poi sarebbe andato alla conquista della ricchezza, della potenza, della felicità. 

			Egli intravvide un avvenire di gioia, in mezzo a montagne d’oro! Altro che roulette!… E si pose all’opera, con la tenacia e l’ostinazione che lo distinguevano dagli altri birbaccioni della sua specie…

			Ma la fortuna capricciosa non volle assisterlo! I suoi piani, studiati con tanta pazienza, con tanto acume, furono sventati a uno a uno; James Wartel e Frederik Felton riuscirono a fuggire: e poco tempo dopo, Nuova Babilonia, per opera di Frederik Felton, rispecchiava le mura marmoree dei suoi splendidi palazzi nelle acque limpide dei laghi coperti di ninfee, in un’isoletta vulcanica presso le coste occidentali dell’Africa!

			Così James Wartel divenne l’imperatore di Nuova Babilonia.

			Carlo Bousset non si diede per vinto. Seguito dal suo servo Carotte, tipo in tutto degno di lui, e da due paltonieri portoghesi, Scarpaccia e l’Impiccato, s’inoltrò coraggiosamente nel continente nero. Giunto in un villaggio di cannibali, si offrì perfino di sposare la regina di quei selvaggi, Munga-Cimpong, a patto che ella rovesciasse le orde dei suoi neri feroci su Nuova Babilonia! Cose da non credersi!

			E Munga-Cimpong accettò il patto, e Nuova Babilonia fu assediata da una flottiglia di piroghe cariche di cannibali.

			La difesa della città fu strenua; Walter, Felton, Pietro Kirscioff, valoroso marinaio assoldato a Montecarlo dai due americani, il capitano William Rottreny, comandante in capo delle forze navali del piccolo Impero, si batterono come leoni. Ma ahimè! il valore non bastò: e già gli eroici difensori stavano per cedere innanzi al numero preponderante dei nemici, quando uno spaventoso terremoto scosse l’isola dalle fondamenta, facendo rovinare in una sola notte la meravigliosa metropoli ideata dal genio di Frederik Felton!

			I due americani e i loro amici si salvarono per miracolo. E James Wartel patì un nuovo, grandissimo dolore! Egli sperava, con questo disastro, di aver perduto qualche centinaio di milioni: invece, il terremoto, che per tutti gli uomini è una tremenda sciagura, si era trasformato, per lui, in una miracolosa fortuna! Aveva centuplicato le sue ricchezze! Sissignori: il violentissimo movimento tellurico, squarciando l’isola, aveva messo alla luce una miniera diamantifera… di inestimabile valore! A nulla valsero le proteste e le esclamazioni di rabbia; James dovette rassegnarsi a sfruttare la miniera di luce cristallizzata, come la chiamava immaginosamente Frederik…

			Perché se non l’avesse sfruttata lui, l’avrebbero sfruttata i cannibali di Munga-Cimpong e gli amici di Carlo Bousset; cosa che non si doveva assolutamente permettere. Purtroppo!

			Dopo la rovina di Nuova Babilonia, l’imperatore James e il reporter, seguiti dai loro amici, si recarono a Parigi.

			I buoni abitanti della metropoli parigina andarono subito in visibilio per James Wartel; i giornali cominciarono a stampare i suoi ritratti in mille pose, seguiti dal racconto delle sue stupefacenti avventure. Una folla di curiosi si agglomerava in permanenza innanzi alla porta dell’Hotel Terminus dove egli aveva preso alloggio; e migliaia e migliaia di nasi più o meno lunghi si volgevano di continuo verso la finestra del suo appartamento, con curiosità ammirativa.

			Il miliardario si seccava ora anche più del passato; quella parte di… bestia rara, cui lo condannavano i parigini, gli dava ai nervi. Fortunatamente, il signor Nicola Graf, ombrellaio a corto di quattrini ma non d’idee, propose al miliardario di gettarsi dall’alto della torre Eiffel… attaccato a un immenso ombrello-paracadute di sua fabbricazione; il fantastico commerciante era sicuro, in tal modo, di fare una spaventosa réclame al suo nuovo “Ombrello Splendor” di vera seta elettro-metallica, da lire 12,75. James Wartel accettò la pericolosissima distrazione che gli offriva l’ombrellaio, e invano Frederik Felton e Pietro Kirscioff tentarono di dissuaderlo dal pazzesco proposito. Neppure i due misteriosi personaggi, Raul Rossewel e il figlio Frantz, che avevano seguito sempre il miliardario da Montecarlo in poi, affliggendolo con i loro malinconici e savi consigli di economia e di prudenza, riuscirono a fargli mutare idea! James fu irremovibile! E fece… il volo coll’ombrello.

			Mirabile a dirsi! Nello stesso tempo, un altro pazzo audace, un francese di Marsiglia, si gettò dall’alto della torre Eiffel, attaccato a un ombrello della casa Martinez Trepignos e C. e quel pazzo aveva dichiarato, prima di gettarsi nel vuoto, di voler arrivare a terra… molto prima del celebre americano. Senza dubbio, il francese aveva fatto i conti senza l’indecente fortuna di James Wartel! Il miliardario toccò il suolo, sano e salvo, tra gli applausi entusiastici di una folla sterminata, un minuto avanti l’avversario!… Il quale, tra parentesi, era – l’avrete forse indovinato – il terribile e inevitabile Carlo Bousset. Sì, Carlo Bousset, che era scampato miracolosamente alla catastrofe di Nuova Babilonia, aveva giurato per la decima volta a se stesso di fiaccare l’orgoglio di Frederik Felton, e di impossessarsi delle incalcolabili sostanze del Creso americano.

			Le avversità fino allora subite avevano inasprito l’animo del furfante. Se fosse stato necessario, egli non avrebbe esitato neppure dinanzi… a una sfilzata di delitti.

			Il conte-bandito aveva preso alloggio, insieme col suo fido Carotte, con l’Impiccato, con Scarpaccia e col mago Kiripitù, un ciurmatore nero della tribù dei Nana-Ticibong, in un appartamentino povero, e sudicio, all’ultimo piano di una casa di meschino aspetto nel boulevard Saint Germain, 136. Carlo Bousset, anche dopo la sconfitta dell’ombrello, proseguì l’opera brigantesca. Troppo lungo sarebbe enumerare le sue infami gesta, e qui ci limiteremo… al puro necessario, rimandando, per il resto, il lettore più curioso e più audace degli altri, al nostro precedente romanzo: Fortunato per forza, del quale il presente capitolo è un pallido riassunto. Diremo, dunque, che il famigerato conte riuscì a introdursi nella casa del notaio Delorme, e obbligò, col coltello alla gola, l’egregio legale a stracciare il testamento di James Wartel, affidatogli da Wartel medesimo; lo forzò inoltre a sostituirlo con un altro testamento, falso, nel quale il miliardario… dichiarava suo erede universale Carlo Bousset! Poi buttò in un pozzo… asciutto il povero notaio, e pose a guardia del pozzo i suoi amici, compreso il mago-cannibale Kiripitù, con la ingiunzione di non lasciar fuggire il prigioniero, e di nutrirlo con parsimonia.

			Eseguito questo brillante lavoro, all’egregio tagliaborse rimase una piccola formalità da compiere: l’uccisione di James Wartel!… Un tempo, quella morte non gli sembrava troppo urgente: ma ora, la stimava indispensabile al conseguimento dei suoi nobili ideali.

			Figuratevi dunque di quale gioia esultasse l’anima del conte, quando si sparse per Parigi la notizia che il miliardario americano stava per partire insieme con Frederik Felton e l’inventore francese, Henry Kulmann, alla volta… del pianeta Giove!… E con qual mezzo?, direte. Dentro una palla, fabbricata dallo stesso signor Kulmann con i denari del munifico Wartel; una palla che sarebbe stata proiettata nello spazio interplanetario dalla spinta violentissima del Condensatore solare, altra mirabile invenzione dell’inesauribile Kulmann.

			Carlo Bousset credette, a tale strabiliante notizia, di toccare il solito cielo con il solito dito; la fortuna veniva, dunque, in suo aiuto? James Wartel e Frederik Felton avevano pensato spontaneamente a togliergli l’incomodo! La colossale fortuna del miliardario americano sarebbe tra breve passata… nelle sue mani adunche. Perché egli era quasi certo che gli audaci esploratori si sarebbero, per lo meno, fiaccati il collo incontrando il suolo del pianeta Giove. E anche ammesso che fossero potuti arrivare sani e salvi, difficilmente sarebbero riusciti a trovare un modo possibile di ripartirne. Ma, d’improvviso, un pensiero amareggiò l’allegrezza di Carlo Bousset.

			Senza la prova materiale della morte di James Wartel, il testamento… falso non serve a nulla!…

			Ma subito dopo una bella ispirazione fece tornar la calma e la gioia nell’animo dell’ineffabile brigante.

			«Avrò la prova materiale della sua morte!!!…», disse, tirandosi un pugno sul capo.

			Venne il giorno della partenza del miliardario… da questo mondo. L’illustre professor Kulmann aveva scelto per costruire il suo Condensatore solare, che doveva proiettare la palla esplorante contenente i viaggiatori nell’infinito, aveva scelto, ripetiamo, una collinetta a breve distanza da Obdorsk, in fondo alla baia dell’Ob, in Siberia.

			Tutto era pronto! James Wartel, Frederik Felton, Pietro Kirscioff e il professore, salutati gli amici, entrarono nella palla per una stretta porticina.

			«William!», gridò James all’ottimo capitano Rottreny «voi rimanete qui ad aspettarci: non sarà un impiego divertente ma è necessario. Bisogna bene, se non ritorno, che qualcuno si occupi di fare eseguire il mio testamento! Salutatemi i due Rossewel!… Dite loro se li vedrete, che li avrei portati volentieri nello spazio con me!».

			E l’apertura della palla fu chiusa e solidamente inchiavardata. William Rottreny seguiva con gli occhi luccicanti per la commozione le lancette del cronometro… Alle undici precise, l’ingegnere Andrea Bobinet premette il bottone che doveva mettere in azione il Condensatore solare, e la palla balzò nell’aria, con rapidità vertiginosa… Il capitano Rottreny piangeva…

			Quasi nello stesso tempo un’automobile tutta sgangherata e ricoperta letteralmente di fango entrò velocissima nel recinto delle officine e si fermò di botto a pochi passi da William Rottreny. Sull’automobile erano i due Rossewel, padre e figlio.

			«Troppo tardi!», disse loro, col pianto nella voce, il bravo capitano «sono partiti… eccoli lassù…».

			«Partito!…», gridò Frantz Rossewel, scoppiando in pianto «non lo vedrò più, forse… mai più!…».

			E, in un impeto disperato, dichiarò il vero esser suo; egli… era una donna; una donna innamorata e dolente; egli era… miss Annie Bamermann, l’inconsolabile fidanzata di James Wartel!… Si era finta uomo per poter seguire facilmente, nelle sue folli avventure, il giovane miliardario: e aveva superato ostacoli tremendi, sopportato fatiche e disagi orribili, pur di dividere la sorte dell’ingrato, che adesso le fuggiva per sempre!

			Lo chauffeur che aveva guidato l’automobile dei due falsi Rossewel da Parigi a Obdorsk in Siberia, all’udire la singolare dichiarazione della fanciulla-uomo, sogghignò misteriosamente sotto la maschera. E brontolò:

			«Tutti i tesori di James Wartel debbono cader nelle mie mani. Anche il cuore di questa giovinetta… sarà mio!».

            

       
			
IV.

			
La dichiarazione di guerra

			Se il Nilo, il Padre dei fiumi, non avesse origine dal Victoria-Nyanza, molto probabilmente i grandi esploratori del secolo xix avrebbero trascurato questo gigantesco lago che ha una superficie di quasi settantacinque chilometri quadrati, e rispecchia nelle sue acque azzurre il cielo infiammato dell’equatore, a milleduecento metri d’altezza sul livello del mare, in un vastissimo altipiano dell’acrocoro dell’Africa orientale. Infatti, come fu scoperto ed esplorato il Nyanza-Victoria? Ricercando le fonti del Nilo, la cui ricerca, sia detto tra parentesi, ha appassionato i viaggiatori audaci fin dal tempo dei Romani. Dopo i Romani, diciassette secoli più tardi, toccò… agli scozzesi esplorare il Nilo. E il viaggiatore Giacomo Bruce dichiarò, solennemente, al suo ritorno in patria, di aver veduto le famose fonti del gran fiume. Invece aveva veduto le fonti del Nilo Azzurro che è un affluente del ramo principale.

			Ma toccò ai viaggiatori del secolo xix la gloria di sciogliere il gran problema. Nel giugno del 1857, due prodi inglesi, il capitano Bourton e il capitano Speke, si staccarono dalla costa africana di fronte a Zanzibar e camminarono diritti verso occidente. Il capitano Speke e Bourton patirono le febbri palustri e talora viaggiarono nelle amache portate a spalla dai neri, delirando. Ma Speke, nella sua prima spedizione, dopo aver abbandonato il compagno Bourton, affranto in salute a Kezè, ebbe l’immensa soddisfazione di toccar le rive di un lago più vasto del Tanganika, chiamato dagli indigeni Nyanza, che vuol dire lago o mare. Vide il lago… e lo intitolò, in onore della regina d’Inghilterra, Victoria-Nyanza. Poi tornò indietro, esausto di forze ma risoluto a tornare un’altra volta in quel luogo per scoprire le sorgenti del maggior fiume africano…

			Oggi, le rive del Victoria-Nyanza, esplorate palmo a palmo, sono popolate di fattorie unite da lunghe rive carovaniere e da piccoli porti aperti dagli europei al commercio delle numerose tribù rivierasche. Gli inglesi, naturalmente, hanno fatto anche in questa parte del mondo… il miglior boccone. Il territorio dipendente dalla Corona britannica ricchissimo di riso, legumi, caffè, zucchero e tabacco comprende: due regni dell’Unyoro e dell’Uganda e tutta la vasta regione che passando tra l’Abissinia e lo Stato del Congo arriva sino a Fascioda.

			Kauffmann, che da una dozzina di anni almeno arrostiva al sole africano, conosceva benissimo l’inferiorità della sua Colonia rispetto a quella inglese: ma questa conoscenza non gli impediva di affermare, se non altro per far dispetto a Richard Galton, che i possedimenti inglesi in confronto di quelli tedeschi, erano uno sterpaio. Però, da qualche giorno, i due capitani avevano, per così dire, sospeso le ostilità, in attesa di ordini precisi dai rispettivi Governi. Tanto Mack Kauffmann che Galton, per quanto ostentassero la massima indifferenza, erano preoccupatissimi. Essi pensavano che, date le numerose divergenze già esistenti tra la Germania e l’Inghilterra, dato l’antico e mal celato rancore, quel piccolo incidente della palla avrebbe potuto assumere proporzioni gigantesche, dare il molla alla bilancia… provocare, insomma… e la parola appariva dinanzi ai loro occhi come composta di lettere fiammeggianti… la guerra tra le due nazioni nemiche…

			E siccome l’idea di aver potuto provocare un immane conflitto li costernava entrambi, i due capitani, che in fondo erano anche due bravissime persone, mentre seguitavano a guardarsi in cagnesco e a lanciarsi ingiurie, speravano ardentemente, in cuor loro, di ricevere da un momento all’altro, la notizia che l’incidente diplomatico si fosse risoluto diplomaticamente, con reciproca soddisfazione dei due paesi.

			Il capitano inglese rimaneva ore e ore seduto sotto una palma, con la pipa spenta fra i denti, a guardare il cielo, e Mack passeggiava nervosamente presso il prigioniero, sbuffando come un ippopotamo.

			Invece, nella palla i quattro reduci…dell’infinito, aspettavano gli avvenimenti con allegra filosofia. Il reporter del New-York-Herald, uomo piuttosto bellicoso, aveva sulle prime proposto agli amici di ribellarsi al capitano Kauffmann, il quale, contro il comune diritto delle genti, li aveva dichiarati prigionieri: ma James Wartel, il miliardario, aveva subito spento gli ardori guerreschi dell’amico con questa semplice frase:

			«No… una battaglia sarebbe inutile…perché io, per adesso, non desidero fuggire. Seguiamo, senza scalmanarci, il corso degli avvenimenti, non tentiamo di forzare la sorte. In seguito… se sarà proprio necessario prendere una risoluzione… la prenderemo!…».

			E una lieta esistenza si svolse nella palla. Si mangiava, si beveva, si scherzava, si giocava al whist e al bridge. Tutti, di ora in ora, ingrassavano.

			«Ma sapete che comincio a divertirmi… passabilmente?», disse una mattina James Wartel a Frederik Felton, mentre il fedele marinaio Pietro Kirscioff gli presentava la consueta tazza di tè e cioccolata.

			«Davvero!… vi divertite!…», urlò Frederik, con voce strozzata per l’immensa gioia «ma allora…».

			«Ho detto: comincio», interruppe freddamente il miliardario. «Esagerate come il solito, amico mio. Il mancato viaggio su Giove e la caduta della palla esplorante, certo… perché dovrei negarlo, mi hanno un po’… distratto. Le cose si mettevano maluccio, badate!… Ero nauseato delle sciocche avventure di Parigi, e della noiosissima corsa in automobile verso la Siberia!… D’altra parte, devo confessare che questa caduta della palla, benché non si possa chiamare una vera disgrazia – nessuno di noi si è rotto l’osso del collo! –, pure non si è ancora convertita in una delle solite abbominevoli fortune. È molto, ed è anche un buon indizio per l’avvenire. Ora siamo prigionieri, anche una guerra in vista! Se seguita ad andare di questo passo, spero, almeno almeno, di non crepare di noia! Awful! Very well! sono soddisfatto!»

			Dobbiamo dire, per dovere di storici imparziali, che il capitano Mack Kauffmann disimpegnava i propri obblighi di ospite-custode da gran signore, trattando i prigionieri con ogni riguardo. La mattina passava loro un’abbondante colazione, a mezzogiorno un desinare succulento, alle cinque una bella merenda, alle nove una cena degna di Lucullo, nella quale figuravano i migliori prodotti del paese: locuste, datteri, polli, pesce del lago e granchi. Birra… a piacere! I quattro prigionieri non avevano, in tal modo, bisogno di dar fondo alla loro abbondante provvista di scatole di cibi conservati. Ma James Wartel ci teneva ad avere alla sua tavola, come commensali, il capitano Kauffmann e il capitano Galton; e offriva loro, a ogni pasto, molte bottiglie di vecchio brandy e di champagne eccellente.

			I banchetti internazionali avevano luogo all’interno della palla, sotto la luce fredda e malinconica del radium. Per lo più, dopo cena, James Wartel, Frederik Felton, Richard Galton e Mack Kauffmann rimanevano a giocare, a discorrere, e a… bere, mentre Pietro Kirscioff si abbandonava alla dolcezza di qualche passeggiata poetica al chiaro di luna, e il professor Kulmann andava a trovare alcuni indigeni di buona volontà per insegnare loro gli elementi dell’astronomia pratica.

			Al gioco James Wartel, per quanto commettesse le più deplorevoli bestialità, finiva sempre per vincere, provocando la legittima indignazione di Mack Kauffmann che si reputava il miglior giocatore di bridge del mondo.

			«È inutile, caro capitano», gli disse una sera, malinconicamente, James «è inutile che lottiate contro di me! Sono… fortunato per forza!… Questa è la mia sventura! Yes!».

			«Quale! Quella di esser fortunato?», esclamò il tedesco, fissando i suoi occhioni in volto al giovane americano.

			«Precisamente! La cosa sembra recarvi meraviglia; ma che pensereste allora se vi dicessi che da circa otto mesi corro invano il mondo in cerca di una disgrazia! Tutto mi va bene!… Tutto! Non sono ancora riuscito a diminuire di un milione – di un milione solo! – le mie sterminate ricchezze!… Il primo ma piccolo microscopico disastro… è stato questo della palla!…»

			«E fortuna», mormorò Mack Kauffmann senza riflettere «che siete caduti nel lago!… Se invece foste precipitati sul terreno…».

			«Fortuna!», gridò James Wartel, impallidendo «questa parola maledetta mi perseguita sempre! Era così bello cadere dall’altezza di due milioni di leghe… sulla Terra!… invece, la fortuna ha voluto proteggermi; ha mutato la grande catastrofe in una miserabile avventura da commedia!».

			Mack Kauffmann, che non conosceva il passato del povero milionario, guardò sbalordito prima James poi gli astanti, come per chieder loro: “Non pare anche a voi altri che sia matto?”.

			«Io credo che in questo caso non si dovrebbe parlare né di fortuna né di sfortuna», osservò giudiziosamente Richard Galton.

			«E di che cosa, allora?», domandò, in tono acre, il capitano Kauffmann, volgendosi al nemico.

			«Si dovrebbe cercare un perché».

			James approvò col capo, e sorrise.

			«Comincio a comprendervi, capitano».

			«Quale perché?», disse Mack Kauffmann «non capisco…».

			«Yes! è naturale».

			«Come, è naturale? Mein Herr…»

			«Io domanderei: perché è ricaduta la palla?» Seguì un profondo silenzio. Tutti rimasero colpiti della giustezza dell’osservazione. Infatti, nessuno degli abitanti della palla si era ancora rivolto questa semplicissima domanda.

			«Infatti, perché siamo caduti?», chiese Frederik Felton al professor Kulmann, che era tornato allora, dopo aver fatto lezione ai selvaggi «perché?».

			«Perché siamo caduti?», ripeté Pietro Kirscioff, che era tornato anch’esso dalla sua passeggiata notturna «Per diecimila merluzzi secchi! perché…».

			Tutti si strinsero attorno al povero professor Kulmann, chiedendo minacciosamente: «Perché?…».

			Il professore, dopo aver borbottato una quantità di parole incomprensibili, si strinse nelle spalle.

			E Pietro Kirscioff, allora, sbraitò: «Sentite, mio professore! Salvo il rispetto che vi devo… la colpa del fiasco è tutta vostra!…».

			«Hoster», disse l’inventore, rinfrancandosi «credete a me; qualche forza estranea non prevista e non prevedibile ha determinato la caduta della palla…».

			«Forse, uno sbaglio dell’ingegner Bolinet?…», accennò Frederik.

			«Saprò dirvelo quando avrò visitato il mio Condensatore solare», rispose Kulmann, dopo esser rimasto qualche istante pensoso. «Io avevo previsto tutti gli incidenti possibili. Il guasto momentaneo non avrebbe arrecato alcun danno all’impresa. La palla era spinta, per così dire, nello spazio, dall’energia repulsiva tolta dal Condensatore ai raggi del sole e proiettata dal Condensatore stesso nell’infinito. Ora, se anche per qualche minuto questa energia formidabile fosse venuta a mancare, la palla avrebbe proseguito ugualmente il suo viaggio, per lo slancio acquistato nella corsa vertiginosa: avrebbe rallentato un po’, è vero, ma prima che la velocità fosse divenuta nulla, sarebbe tornata a darle nuova spinta la corrente del condensatore. Qualunque guasto della macchina – semplicissima del resto – poteva ripararsi in meno di un’ora. Se noi siamo caduti, vuol dire che per molte ore la corrente repulsiva ha cessato di proiettarsi nello spazio. Questo arresto prolungato si deve, forse, a una causa».

			L’inventore corrugò le sopracciglia, spalancò gli occhi, torse la bocca; poi alzando le braccia, agitate da un tremito convulso, riprese:

			«Sì!… sì… ora ci vedo chiaro!… non può esser stato altrimenti!… Qualcuno o qualche cosa ha tolto la comunicazione tra l’ufficio di Bolinet e il condensatore… è stato interrotto il circuito… e la corrente è cessata…».

			«Dunque, Bolinet è il colpevole?», insisteva Frederik.

			«Non so… questo lo sapremo certamente un giorno. Frattanto, sappiate che io nutro ancora così piena fiducia per la mia sublime invenzione, che sarei pronto a ritentar la prova…»

			La conversazione fu interrotta dal marinaio Ben Cuccer che entrò nella palla rosso e trafelato, gridando a squarciagola:

			«È arrivato un messo da Bagamoio…».

			«Fatelo entrare!», ordinò Mack Kauffmann, con voce commossa.

			Il marinaio uscì e rientrò dopo qualche minuto accompagnato da un sudanese alto e secco come un palo. Era uno jusbasci dell’esercito coloniale. Egli s’inchinò portando la mano alla fronte in segno di saluto.

			«Che cosa vuoi?», gli domandò subito il tedesco, mentre batteva il piede per l’impazienza.

			Il sudanese si tolse un plico suggellato dalla tasca interna della giubba di tela e lo consegnò al capitano, rimanendo sull’attenti. Mack Kauffmann ruppe la busta con mano tremula, scorse rapidamente il foglio ed emise un grugnito di dispetto.
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